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Della Tromba Anglicana. 




Vefto nuooo ritroua mento della Tromba Anglicana» è vn’ t 
lftrorocnto ordinato à penarla vocchumanaà gran di danza 
anche di più miglia . E già in molte parti è pratica o l' vfo di 
ella >C per tutta Europa n‘è ftatofparlo loftrcp to rfcl a fama» 
Oi quello iftromcnto diròbrcuemcntcìl ro o feofoindagao* 
do i princip i del fuo ranlfimo effetto, lenza Godermi all'im- 
pugnationc di quello altri n'habbiano detto -, In ordine < che» batterà a uucr« 
tire alcune proprietà della natura nella produzione » e propagatone del fuo- 
co» le quali dichiarate, fi farà manifcfto quello cerchiamo. 

Prima dunque noto » che il iuono da corpi (onori procede eoo la pcrruf* 
(ione. Non tuffa imprimer l'impeto io qualunque modo oc corpi (onori» 
benché impctograndidìmo loro i imprima-, (e però Ha (enz’alcura maniera 
di petcuflìonc » e tenda (olo al moto del (oggetto fienndum fi tnum , non ri* 
folta alcun fuooo , come vedefi oc proietti » ed io tant- altri mobili ponati da 
impeto imprcflo fenza pcreufGonc. All' locoatto ogni minima pcrcufiìocc 
fà feuipre qualche fuono » il ebe è noti (fimo , 

Come poi la percuffioue produca il fuooo» beo iò quanto varie re fiano 
l'opinioni de gli Autori ; ma dirò foto quello che bò prouato » cioè che la* 
percuffioue imprime al corpo (onoro impeto ordinato al moto di vibrar iodc 
nelle fuc parti > e le vibratiooi di elio » eoo percuoter l'aria , producono in* 
quella ,e diffondono il fuo fuooo ; fi che la pn ma prod attiene de I (uono fi hi 
dalle vibratiooi ; che fà il corpo fono»* Dell’aria \ E pciò quantunque quella 
fiala me (clima, fono tuttauiaifuoni tanto di uerfi , fecondo la diocr fità de^ 
corpi fonori , 

Domanderà alcuno, fc vcraractc l’aria (ola fia mezzo atto à nccuere»cpio* 
pagarci fuooi ; al chi ri (pondo che l'aria è il mezzopiù atto . c ordinario; ma 
in rigore deue concederli .che anco altre foffanze poiFono feruir di mezzo al- 
la produzione, c diffufiooe del fuono. E prima non vi è dubbio delle fo. 
ftanze teneri flimc più dell'aria: Cosi fi è (pulimentato formarli il fuono nello 
(patio lafciato voto» cioè rip-eno io realtà di tcocriffimo fpirito dentro 
canne di vette nello fcendcreil mercurio > (perimento celebre nella queftio* 
oc del vacuo . lo oltre èr.creffario concedere » ebe anco l’acqua , & altri li- 
quori fcrumo al fuono dimezzo; quindi (e ripieno vogiao vaio di acqua, io 
mezzo ad elio li percuota vn corpo (onoro, (cntiamo (ubico il (uo fuono, fc 
bene non tale fcropre, quale (ermarebbe (e fi pere uoteffe fuori dell'acqua.» 
Dell’aria ,chc perla (ua teneri tà, non offa alle vibrafoni del corpo fonoro* 
quanto offa l’acqua, fi come appunto (peri mentiamo, che le Campane non* 
rendono sì perfettamente il fue (uono, quando fono afpcrlcdi ncuc.cheim- 
pedifce in qualche parte le vibrationi di quel metallo, come la diffusone del 
fuono, ebe per mezzodì quel velo di neue deue IpargcrG per l’ara. Hòbcn 
tal bora auuertito»che la percuffione di qualche corpo , latta ìookzzo al. 
l’acqua, hà prodotto maggior fuooo , che Dell’aria , c mi fono accolto effer 
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ciò proce lato , prrcbc i quella pcrcofsa rifuonaua «oche il vafo.che conte 
ncual ‘acqua, comunica ndofi 1‘ impeto di quella pcrcudìonc per mezzo 
dell’acqua, qualche poco aoc beai falò j Aozi doari dirti eh’ lifuooo fi co- 
munica i c li diff >ude a ico per mezzi (alidi , e duri i poiché percuotendoli 
anco legerrac ite va Muro fif.ntc il (usuo dell a pcrculfioac, dalla fupcr- 
fiele oppoda.c percuotendo vosi unga vergarli terrò , òtraacda vn’cftre- 
no, fi (care fin 'dall’altra diremo il fuono, come dopo fidich arerà, ed il 
fuono . che i forma teatro la canoa di vetro nello fpado (aleuto dal Mer- 
cucio, fi (cute di fuori .diffondendoli per mezzo del vetro. Parimente ve- 
diamo, che la luce. e Iclpccic vifiu» G propagano non (oloper l'aria , ca 
per l’acqua, ma anco pe. var jcorp 1 (olidi . e duri, com’ò il vetro. 

Quanto poi à corpi (onori .beoebe più (onori vmucrfalraentc funo i cor- 
pi (oli li, pure anco ciò conu'ene io qualche raodoà i Guidi, come fent amo 
nel percuoter l'acqua, e nel dibattimento dell’ onde: Anzi anche l’aria, il 
fuoco , Pelila' ioni ,ci vapori pur fanno tuono proprio per l’impeto d’alcuna 
maniera di pcrcutfionc : Cosi quelle fotlanze violentemente ad dcnlatea: rac- 
chiufe horconlo sfoizo , che fanno, agitandoli per aprirli la Grada aJladi- 
latationc, & hcra con l’atto Hello di romper gl’oHacoli, e dilatarli repentina* 
mente, fa no leoppio grande .produccndo eoo impeto gagliarde vibrafoni» 
che di tiondono quel gran (unno per l’aria d’horrcndi tuoni . 

Potrebbe qui dub ta li , fe quando con vna verga fi fende l’aria > quel fuo- 
co, che fi fcntc.fia dell’aria mcdcùnu .per le vibratiooi in ella prodotte dal. 
lapcrculfiooccon la verga, oucrofia (nono della verga per le vibrar ioni lo* 
■ore della verga medeOma: e fi come non contenderei con ehi actnbu'fca^ 
quel (uono a l’aria, almeno io pane (poiché vedereroo, che (pedo il fuono 
con é femplUe, come apparifcc, ma compollo di più (noni infierrc ) cosi 
con è difficile lo fpiegare quel fuono come ptopnodella verga. 

Pare, che la difficoltà fia, perche la verga percuote l'aria, non è per coda* 
ma veramente non può dubitarli, che nel percuoter l’ aria , fu la verga ripcr- 
cotlada quella, come rcfiltcotc à maggior cocdenfatione , Se à molta veloci- 
lidi m^tojfp rimcnuodofi chiaramente quella ripcrcudìor.c.quaodocoa 
la m ano, ag ta. idola, ò eoo la faccia nel corto veloce fi fende l'aria .-con la- 
qual ripcrcuiiionc renderà la verga le fuc vibratiom (onore , che oc propa- 
, gbioo il tuono per l'aria: Cosianco percuotendoti vn metal lo eoo vn’ altro » 
entrambi rendono il fuono .elle odo nella pcccofia, che fà vn metallo ,rpcr- 
co(Todalraltro:Oltrecbc l’imprclfiouc data dalla mano alla verga ocll'agi- 
tarla .cquiualc alla pe.cutlionc, ragionando nella verga le vibratiooi ,le qua- 
li d.ffoodcndofi i ell’anapoitano il fuono della verga; E però il fnooo mag- 
giore, non fi facon qualunque maggior moto della verga, ma eoo la maggio- 
re ag'tationc di quella, più vibrandoti: come anche ii vede ncll'agitar lo 
sferze de Cocchi. ri; poiché all’horu l'imprcllione ag tata fi va (uccelli u». 
■DCnti diffondendo col moto delle parti Gnoali'cilremiti , dalla qu-ilc palla 
celiarla col fuooo della verga, ò della sferza; E però quanto e più fottiic,e 
flcflibile il termine, taoto fa maggior fuono,pcrchc l’impeto impatlo eoa 
l’mflcllìonc diffondendoti fuccciìiuamcotc ; ti riduce tutto odia punta , doo^ 
de eoo piùgaglurda vibratone li diffonde » e propaga il fuoooocU’ar a. 

Del}? , 
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De a e fi loco notare » che l’aria tal ’ bora col (ao moto percuote i e produce 
le vbrattonidccorp' Touuri .così 6à io vedutodjl vento Tonarli le corde di 
Ch'tarra Et ogn’vn sa. che oegl’Orga 11 , me itr« l’aria ra echi J(a con la forza 
na.uralc, che là per ra efarfi, palla eoo impccopcr le Canne . le percuote, e 
fà vibrare .con che li porta il fuono dalle Canne nell* ari» ri percola dalle-» 
vibrafoni delle Carne : Parimenti le vibrafoni (onore palla ndo dal corpo 
foaoro all'afa ,ò ad altro mezzo, quindi li tramandano ad altro corpo.incui 
cagionano limili vibrafoni : Così tal 'bora Tuonandoli vo’ Inftroracnto li 
vedono muoucre le corde d' altro Inrtrorae no accordato! quello» e però 
più facilca vibrafoni limili ; Et voiuerfalmcncc Tempre col Tuono G diffonde 
pel mezzo l’impeto delle v bratiom.che lo produffero.c col (uono fi riflet- 
te dalle Mura, ò altri corpi » che Tono intorno più >ò meno predo . fecondo 
le di danze. 

Il fuonodunque fi produce immediatamente dalle vibrationi decorpifo- 
nori nell’aria (intenderò Tempie per l' ana ogni mezzo proportionatoal (uo- 
no ) per la quale fi diffonde l’impeto > e con effe il fuono di quelle vibrafoni. 
E fi hanno àdirtingucrtrc cofej prima l’impeto impreffo, fecondo il moto 
delle vibrafoni prodotte immediatamente dall’impeto , e terzo il (uono pro- 
dotto dalle vbratiom: Non cuta ido bora, Te tutte quefte t. e cole ti ino Tra Te 
realmente diffinte» come io ftimo ,c (e il Tuono, che fi diffonde fi» llflefla* 
qualità dal (uono diffufa • oucro Gano le fpccie del Tuono prodotto nel cor- 
po fonerò : E quando dico produrli il (uooo dalle vibrafoni, nebedoper 
tal prudutnooelc vibrattioni, ma non nego.cbc la propria cagione effe. tiua 
anco del fuono (ia quell’impeto ifteflo .chefà le ybracioni , (e ’l moto,iu_ 
quanto dall’ impeto fi di (lingue , e la (ola locatiooc fluente, come io porto 
opinione. Di modo che alla pcrcofld del corpo (onoro , l'impeto impreffo fa- 
cendo vibrar le part di quello, fi diffonde col (uono prodotto nell’aria, e eoo 
le Tue vibratiom iOrnle e, che anco il tatto ne (ente qualche iropreflione nel- 
ladiffùfioncde Tuoni gagl ar.ii ; con gran moleffia del timpano auditorio. 

Circa quella diffuffonc Tono da notarli tre fcgnalate proprietà dell’impeto 
produttiuo delle v bottoni (onore, la prima fi è , che fi propaga fimililfimo. 
e dcll’iffclTa natura, onde fà vibrationi limili perdouepaffa, la feconda ,cbc 
porta feto il meùefìmo Tuono prodotto dalle prime vibrar ioni , che li diffon- 
dono dal corpo (onoro, la terzi , che di p.ùpaffando à corpi pur (onori ,pro. 
du ca'ico in quelli con tali vibrafoni Tuono proporttonato à tali foflanze / 

Qoefle proprietà dcuono (piegarli partitamcctc, e Tono delle principali per 
fondar la noftra u tentione • ^ 

Quanto alla prima, ogn'impulfo , ò impeto impreffo, per legge ordina- 
ti Ili ina di natura hà quella proprietà di comunicarli , e propagar fi dell' iftef- 
Ta conditone , e natura . 

Io non dico.cbc l’impeto ili elio iodi uidualtr ente palli da vn (oggetto al- 
l’altro, come tal' vno bà mfegnato, poiché ciò nego di qualunque acciden- 
te,' mà con la producilo ne continuata dico diffonderli impeto dell’iffeffa^ 
forte . quanto Tc’l me Jelìmo paffaffe da Soggetto, à Soggetto. Il che là nccef* 
fario per coofeguirei moti , che fi frctc4ono>& e coi torme alle legge più 
voi utrfule ,chc fi propcrtioni.e fiallomiglircffettoallaTuacagicpciÓuin. 
---- - - - diprt- 
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di primieramente fi diffonde l'impeto con fa de termi nat ione di moooereil 
foggetto all'ifteffo termine , la qnal deterrai natione riceue il raobi le dall'im- 
pellente; onde fe fi ipioga vn' bada in tù, I* impeto impreffo dalla nuoofi 
diffonde per tutte le parti dell ' bada, all’ ideilo modo deterroinatino àquet 
moto in sù, per le fue linee ; E cosi tutta l' balla obbedì ice con farcii moto 
pretefo . E fc l’irapreflìonc fia à moto fucceffìuamcntc delle parti , prima per 
vnalioea , poi per vn’altra , tale fi tede diffonderli con l’impeto il moto fer« 
peggiando , come è mani fello ne razzi > e nell'agitatione di cofe ficifibili * 
qual’c la verga , e le sferze ; Tanto dite d'ogo'altro mobile , che l'impeto im- 
preffoglicon la detcrminatiooe à qualunque feopo fi diffonde per tutte lo 
pani del reobilci con la deterrai narrane al moto vcrfotalc feopo , e fe quel 
mobile iocontra nel fuo moto altro corpo, in cui trasfonda >1 fuo impeto, traf. 
mette per quello dcll*iflcffa natura dctcrmiostiuo.à moto fimilc.verfo loico- 
po medeGcno;coroe vedtG nclTrucco, diduc palle, fatto per lince centrali» 
M i cenuicn qui porre qualche fpiegatione della dottrina vniuerfalc per rool- 
ci effetti , che apparirono ad ella contrarij; poiché G ved» in molte ma- 
niere dopo la prima detcrminatranc variarli le vie , e lo Icopo da mobili nel 
progrello de fuoi moti. E giuoco ordinario de fanciulli t rar pietruzz neil'ac. 
que per linea molto inclinata, godendo di vedere ,chc al cortatto dell'ac- 
qua mutano la linea del Tuo moto profcgncodolo per liuea rifleffa fuori del- 
l'acqua ad aogolo eguale à cucilo dell' incidenza , cornei raggi della luce: 
Così è alle volte accaduto, cht (caricando alcuno, così inclinato l'archibu- 
gio con palla, da voa Riua,ncl fiume-, la palla al tocco dell'acqua fi è a ' za ta ri- 
flettendoli vcrio l’altra Rina có morte di chi mai ciò fofpettaua. E venllìmo, 
mà la cagione è coherente al principio vniuerialcfopraderto, perche il mo- 
bile incontrando alcuo corpo di maggior ctaflìtic , chc’l mezzo pelquale fi 
rououcua , ò fia fluido come l’acqua , ò duro come vna palla di trucco Bcc. 
nel percuotere qucllo.riceuedacffo prnportionaca ri peri u (fio nc ,la qualo 
conforme alla natura d'ogni pcrculfione, da qualche deccrminatione alfa li- 
nea del moto , nel fuo progreflo. La regola poi delle linee ,c mobili celle ri- 
pcrcuflìoni è l'iflcfla ,chc de raggi luminofi nelle loro rifleflìoni>cioé che 
fempre l'angolo delia ufleifior.ee eguale all'angolo dell'incidenza; per 
quanto permette nc proxttilalorograu tationc ,c la difltuttione, che foc- 
reffiuamente 0 là in elfi .dell'impeto impreffo. Anzi qualche c efebi e Autotc 
della noftra età, gran Matematico ;&arditi(fimofifico, nel la iuaDioptrica 
fupponcndo, chela luce ancora fia corpo, c non fempre accidente (piega 
tutte le ri flelfiooi, c refratt ioni col folo principio delle r tìelfioni , e re tra tuo- 
ni de Mobili. attnbucndoalla Iure vn relociflimo moto.da impeto iooatn»per 
cui nell' incidenza fi riflette, òrcfraogccon cfatt (finta regola; poiché ne-, 
quell'impeto và mancando, nc hi impedimento dalla grauttà; come ne 
proietti . * 

Che fc mi dimandate; perche almeno rcll’incontrar corpo fluido vn prò- 
ietto fi impctuofo.comc In pilla d'ari hibugioinonprofcgmfca dentro di queL 
lo il (uo corfo per la medefima liren; mànl 'empiite tocco fi rifletta, ft rifran- 
ga; Rifpoodocbcogninuout, benché minima miptcflìonc d’impeto verfo 
altro termine, conferme alia lua forza, determina tutto l' impeto à nuooa li- 
nea 
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aea de! fue moto, doueado ego* Impresone far qualche effetto: hor l’acqua 
ancora al tocco della palla d’archibugio pcrcoflà t* imprime riperculfionc» 
bcncbctcnuc.la quale baftaìqucllar frattionc.òrìflcllìoacdi linea . 

Va’ altra maggior difficoltà córra il principio pollo fi deduce dall'cfperié- 
zatchcbòpiù volte con mcramglia oota'a, che mentre vn Mobile dal fuo 
impeto è moffo, non per lioca retta > mi per e (tempio circolarmente .qual’èil 
moto della Ruota della Trottolai e limili «pure accodandoli ad elio alcuna 
colà la (piaga da <e lontano con la trasfusone del fao impeto, per linea rcttaj 
Adunque l'impeto ordinato al moto circolare produce altro moto di diuerfa 
natura,- mà potei quello rifpoodcli, che Tempre la percofià imprime l'impe- 
to con la deterrai aatiooc per fc (teffaal moto di linea retta ver fo il termine 
oppoftoalla pcrcu.Tìoac. Dico per fc itefià, perche hmpreifiooeancoà mo« 
torcttomuouerà circolarmene limabile (e rcogaaltroodc impedito da al- 
lontanarci dal centro d’vn circolo, come quaodo vopcndolo, v.g. voa palla 
pendente, perso filo da centro fiffo fpinta verfovu termine è determinata., 
dal filo retrahcntcim joucrficircolarmcnteifi come altr’irapeti midi produ- 
cono vn terza moto, cola noti ifima de Pianetq 11 cheli manifcito, che gl’im- 
peti i moti diucrfi;ma dima mente, fc quelli ordinati al moto della cola Jet*»* 
àum fi totum , fono vniucrlalmcotc determinabili da naouc imprellloni ad 
altri moti diocrlillìmi da quello, al quale hanno la prima determioatiooe- 
Con quella dottrina fi rende ragione di curiofiffimi effetti ,c prima addurrò 
vera p ù di quel , ebe Cembri probabile, voa mia fpeculatiooe ò capriccio. 

Notai nell' «Itinac Comete comparfe gl Anni i dietro tre cofe .Prima , che fa 
lorocomporfa eradi apparenza maggiore, c più viuacc al principio, che io 
tatto ildeccrlo . Scendo, che indubitatamente erano (opra fa sfera elementa- 
re, anzi (opra la Luna. Terza, che da molto efficaci argomenti fi conofcea 
efic ■ il loro proprio moto dal centro del Mondo alla circonlereaza ; hot tut- 
te queilc cole non farà fàcile accordar meglio! chi con quefia tira ta hipo- 
tcfi «dicendo, che le Comete (iaoo corpi vaghi »chc per moto proprio han- 
no l’afceaderc re tamentc nel vaftifiìmo Campo fluido de Cicli dal centro 
alla circonferenza; Quelli formarle macchie incoflanddcl fole , mentre a a- 
uicm indoli ad efiodoco dall'impeto della riuoiutionc, che bi intorno al prò. 
prio centro, aggirati -, homi 'bora accadere, che alcuno di quelli corpi vr- 
ta tdo rei globo folidod'alcun Pianerà, che velocemente s’aggiri nei prò- 
prioccntro , qual'è il Sole , venga dell'impeto gagliardiflìnio di ciò per retta 
linea g-.tta'oàdfilai.za grandifiima , cui hor.i in già fino alla sfera elemen- 
tare ; di doue poi col proprio moto falifca i Cicli anco più fublimi . 

E poi da notarli , c he per la dottrina data del moto , che cagionali dall’vl- 
tima dctermianiooc.l’iftcffo impeto fi sccommoda à far, non folovnmoto 
medio , màanco del tutto oppofto , come vcdcG nelle ri Aclfioni perpendico- 
lari al termine contrario, per la medefima linea, ne in quelle dcterminationi 
opera diuerfamente l'impeto della grau-tatione, dall'impeto imprcflo. Cosi 
vediamo, cbevna palla d'india cadendo per la fua graniti nel pauimento 
perpendicolarmente fi riflette insù, anzi mentre la grauitationc.ò la forza 
imprelTa tira io giù va corpo, l’ ideilo impeto nei n. e defimo tempo n’aizeri 
va’ altro ic cosfaìa ncccflario • per fa conoelfione al moto di quello, che fi 

abbai- 
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abbaiti ,Oidc ne"a bilancia quel pcfa, che deprime vn* lance, alza l'altra» 
cosi dctermiuaado il centro fi ito , che diuidc, c fofticoc ic braccia della 

bilancia. 

Altre volte accade ,chc haueodo il mob le l’ imprelfionc di piu impeti i 
diuerfi moti, quando manca in progreffo quello, per cui deterni oat ionefi fa- 
ccua vutilmoto, li mjouc pm, come foto neh eie l’impeto, che reità . Cosi 
nel gct'ar la Tra tola, mancato l’impeto, che la gc.tòin Terra, fi cnuouc poi 
con quellodi turb're.che Incorda l’imprcrte coni tuoi giri. 

Che fe’l mobile incontra ocl primo moto inalzi rn’ orticolo mobile , traf- 
fondendo in elio tutto il (uo impeto , con querto lo rououc gagliardamente, 
folo per quella linea di moto retto io tacca, & à molta di ttanza , poiché tuc- 
tol’impcto della percolTa fa ta con la d retti one in faccia vien determinato i 
quel folo moto *. SI come anco l’Impeto dato per moto circolare al Salloco’ 
giri della flamba .dall’vltima impresone J'impulfo nel gettar' il Saffo manzi 
rettamente vico determinato à promoucre il Sarto con tutta la fua forza, eoo 
quel motto retto allo feopo . 

Quindi ancoauuienc, che mentre alcuno è portato prccipitofame -1 ce den* 
tro vna Carrozza, fe fuori di quel la fi getta per faluarli, è facile, che fi faccia^ 
quale he gran male di grauidìma pcrcolla, perche oltre a'hmpeto, che egli di 
à fe dclfoinquel falto, hi in feanco tutto l'impeto imprelfogli dalla Carroz- 
za, che c comune i tutte le parti di ella , c Ji quanto in erta contieni! per 
muouerfi vm t; mente , il qual'impeto non fi dirtrugge mrtantcmcntc, mentre 
purThuamofi rououe, come à punto oc prò ctf . 

Dalchc anco fi mani feda U cagione di quell’cffitto mirabile à prima viltà, 
che veleggiando velocemente vn Vafcello , fc dalla fommicì dell’Albero fi 
lafci cadere vn graue , cade à quali i piè dell’A bcro per forza dell'impeto 
conccputo prima di cominciarci cadere , come tutte I* altre cole aderenti al 
Valcello, lenza il qual’impcco,per l i folagrauitidoucrcbbt cadere tanto d e- 
tro à quel pollo, quanto la Naue li aua n za coi fuo corfo nel te npo , lo cui il 
grauc defeco de -, Mi troppo quella var ecidi moti ci hi portati fuor dello 
miraal nodro principal 'intento ; 

A que ladunqnc ritornai»!® dico .chel’impcto , da cui fi producono im- 
mediatamente le vibrafoni fononi , propagali l’ ideilo ne corpi , i quali fi 
comunica , p.r fare in erti , per quanto ne rian capaci , fomigl tanti moti ; di- 
co per quanto ne fiati capaci , perche non bà dubbio, che’l me de (imo im- 
peto, fecondo la diucrfi mobilità de foggetti , fari moto con qualche*» 
diucrfici, maggiore, ò minore, fecondo che p'ù , ò meno (iano facili 
al moto. Hot primieramente l’impeto delle v.brationi fonoie fi diffon- 
de per l’aria a maggiore, ò minor dida za, fecondo la frrza maggiore, ò mi- 
nore di quelle vibrafoni, finche a riua ido quell’impeto all’aria inra'a r.cll’or- 
gano de'l’vdico, qu m anco.e nel timpano produce tali vibrafoni, come pure 
cell'alttc parti dcil‘or2a io . E quella diffufione per l’aria fili in modo, che 
quanto più fi fpingc verfo vn termine l’impeto iropr.ffo , tanto p ùgaliarda- 
mcntc . c più lontano i quella dintura fi propaga tal'impcto eoo le lue vibra- 
foni : inoltre l’impeto delie percolTe, che prodiKC le vibrafoni fono e, li prò- 
paga anco per tutte l’altrc parti del corpo p^rcolfoatd altri corpi i quello adc- 
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rentl, ì (patto grande «còme clafcuno fpcrlmenta > mentre toccando !>cffrc- 
rrntà d’vnalaogatrauc.fcnce comunicarti l’impeto del colpo dato all'altra 
efkcmicà.c fi accorgerà edere tal’impeto diuerfo, fecondo la dioerlità delle 
pcrcoffe i altro dalla tega, altro dal martello, altro dal giuoco dei c dita» Scd 
Cosi anco fedendo , ò appoggiati ad rii Tauolino, anzi anco giacendo nello 
piume, tentiamo l'impeto de Carri ,chc padano , diffonderò in noi pet mez- 
zo delle mura di Cafa, della Sedia, del Tauolino, delle piume, con vibrationi 
Crolli à quelle, che imprimono in terra le Ruote de Carri -, Con che i Periti 
conofcooo il moto degl' Edcrcitiaflai lontano .applicando l’orecchia al!*a 
Terra, ò à Tamburi pofati in Terra. Parimente quando accadono i Terremoti, 
quell’ impeco.chc lotto anco profondiamo carcere , imprimono allaTcrrai 
fpntiracchiufi.con la forza, che fanno per aprirfi la viaà dilatarli, tentiamo 
ad ogni parte fop. a comunicarli, c farli i moti proportionati alla qualità del- 
l'impeto irapredo, hot di fudaltationc , hordi ondatioocihord’ar cutionc,& 
altri, c non foto nelle mura , mà in qualunque cofa , c quel che par meraul- 
gha» tali impeti fi propaga no anco nell’acqua, nella quale pur fanno i fuoi mo- 
ti, c quindi à Va(celli,chc nell'acqua gaIcggiano,dcuc à punto coire in Ter- 
ra, fi fentono gl’impeti ,< fi vedono iarfi i moti medefimi nelle robbe, che 
contengono ; fi che in vna Mcnfu apparcccb ata al defi nate, tanto io Mare^ > 
quanto in Terra, venendo il Tcrremrtofi vedono falce! lare, dare i fuoi mo- 
ti, c bicchieri, i tondi, i coltelli, e tutte le cote all’ ideilo modo; Qui mi ri- 
cordo, che tal’hura giacendo infermo , fentiuo fomma molcflia, pcn.bc al- 
cuno àp'è del Imo, con le ginocchia percuoteua leggiermente le tauolcdcl 
letto -, mercè, che quelle pcrcofsc fi didondeuano anco per mezzo de molli 
Rraroazz', c guanciali à tormentar la teda addolorata; Et ecco dichiarato, 
come l’impeto fi propaga dcll'idcGa natura, c fa (imiti vibtationi in ogni 
parte.,, 

Pado alla feconda proprietà, che l’impeto porra # fcco ilmcdcfimofuono 
prodotto dalle prime vibrationi , che li diffondono dal corpo fonoro; Et è 
principaliflìmo punto da dabilii fi.nclla prefente materia , fi come altrettanto 
faciliflìmo ; poiché non telo qucda proprietà fi ci roanifeda dall’ cfpertenza 
nell’aria, ouc in qualunque partì: alla quale 0 flende l’impeto delle vibrafo- 
ni del corpo fonoro , fentefi 1 1 me defimo fuono ; ma ciò anco, non feoza gran 
mefau'glia potrà auuert irli ne corpi folidi , c molto duri; Si percuota con 
vnaChiauc, per ciempio, leggiermente vna luoghiflima trauc ò verga di 
ferro , da vna edremità ,c da qualunqc parte di quella, anco et! rema , à tu' fi 
applichi l’orecchio, fcntiradì vfciie il fuono mcdcfimo,chc elee dalla par- 
te percofsa. Si percuota con le dita il Muro dcll’.nfiira Canora ,c i ella Ca- 
mera fuperiore feotiradi da quel muro pcrcoda da bado.vfc re il fuo: o di, 
quella percofsa , come te lui il Muro , c non da bado fi pcrcuotedc ; il che 
fpcdoh* fatto credere ad alcuni d’efler chiamati da chi era nella Camera vi- 
cina. Ficqucntcmcntc (ucccdono per tali «.detti altri curiofidimi abbagli : In 
vn nobiMfiroo Conu tto vna Camerata era in gran turbator e ft mando cer- 
to d’eder’ Infcdati da Spinti , perche dormendo ferciuar.o all’improut io «le- 
garli da vno dicptta , come (atto da cofa , che à capo à i letti a odaffe pel mu- 
ro fcorrcndoJÙ ,cgiù .feoza vederli niente , finche alia fine tù notato .che 
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alPhora appunto fi fcopaua fi forno da baffo , e queHImpot® , e minore , ebe 

la Scopa faocua, comunica aali per le grof&ffime mura fino à qucU’altilfifno 
Carne ione. Per quella ragione accade , ebe t fardi , i quali 06 odono il iuooo 
degli flromc.i Muficali, fecó i dèci ftriogono qualche ta lido adcrcte a quell* 
iftrométo.fcntono il fuono,pcrchc per mezzo di quel ioli Jo molto più faci!» 
mente, che per mezzo dell'aria, ticeuendo in té le vibraticeli dJl’ittrorocoto» 
quelle padano all'organo dcli‘vdito,& mi formano il fuono,bécfacla Icfiooe 
della ferdaggioc Iropcdifca , t he » età lare badi l’impeto dittalo per l’aria, co* 
me meno efficace, perche molto più viuace li d illùde per li (olidi adexctij Che 
è la raufa perche à far, che nel tuonare vn’ iftromcnto di corde muficali »fi 
muouano le corde d’altro III romeno accordato àqucllojmolto coofcrifccthe 
atti due Idrometra fi poggi alcuna vergbctta, ò altro ptcciol (oiido , pel quale 
più faciline te fi tramàdmo le vihrattonì da! filtrarne to fonate all’alno, t que- 
lla maggior faciliti di corauoicarfià folidi lontani le vibrationi loooic,coi 
fuo fono, per mezzo di fol idi aderenti, che per mezzo dell’ aria ; è maoitcitif- 
fima : Cosi rcH’cfpcrienza detta fopra, dall’ efticmo d* vna lunga tra uè, ap- 
plicatoti! l’orccchio,fi feote il (ocnodcllapcrcofla tcnuilfirna, fatta oeli’ altro 
eftremo.non le nendoli tal (nono in dtdanza di pochi palmi dalla trauc.c dal* 
la fua pa.tc perccfla» mentre deueper l’aria ditfondcrfi , Tutto ciò con molte 
al re curiofc cfpcricozc potrebbe confermarfi ; Stano vn giorno (tediando 
al mio Tauolino, quando di icpeatcou vicod.il muro vicino vn taonocomc 
d’arcfla,ciic feorrefierc per vn filo di ferro, che m fece non poco terrore, non 
vedendo cofa alcuna, fin eh: affacciatomi alla fine (Ira «m'accorli ,cfce vn filo 
di ferro da! muro d'incontro trattata, & attacca oadvochrodo drfuori io_, 
quel moro della mia Cuncra.c per appur.ro » quella dirittura, onde mi vtmua 
il fuono.E perqocl filo di ferro alfhoni erano (iati deh alenai panni fenden- 
ti da arclla pur di (erro . Vn’altravoltaancora fcntsj in Camera vn fitr.il fuo. 
Iiodanclladifcrro,chefcorrcuanoper vna corda, & era la corda nella Ca- 
mera (uper i ore t rata da vn muroall altre, per la quale .chi l’hub uua leo eoa 
Tendente da avella vra tela, che à fuo talento muoatua. Hot quelli tuoni, 
che feotruo beo vluaci,come ie fi facefleroda impreffionc data dentro la mia 
Camera -, non fi fentirebbono punto fc, quelle* corde , ò fila di ferro non ade- 
rsero al Muro, pel quale l’impeto propagandoli «ponafle (eco quel Tuono: 

Il che noto per cbidubitaffc, ebe Tempre la propagatane del Tuono fi taccile - 
per l’aria. Altri sò, che con impacicnz.ih.rn fonti to , mentre in Camera tìu- 
diauano, lo fchcrzo delle dita, che fcpra’l fuo Caudino farcua ehi ftaua nella 
Camera fuperiore, propagandoli quel cauc impeto col fuo Tuono dai tauolino 
alla volta. E ehi dubita, che facendoti tale febetzo in vna tauola ncH’aruu» 




pendente, lenza toccarla volta, nulla affatto fi fente di quei Tuono nella Ca* 
mera dì tatto . E tritei filma l’efpcncrza, cb’aggiongo: Se fi accodi all'vdito 
tea corda , dalla quale penda vnfcrro leggiermente pentodo «finta affi va, 
grandi (Timo fuono, comi di gran Campana , mcnttc pui da C 'recitanti tal (t 
fenta vn fuono molto rimefta; perche à quelli l’impeto delle vibra «ioni tono- 
re fi communicaper l’aria, & à quello per mezzo dell’iltafta corda attaccata al 
ferro percodo,la quale anco faià tanto più atta, quanto fa più tefa, e compatta p 
Quindi non fi potrà dubitare, che meette va Nuotatole e tate’ acqua, dtuc fi 
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i),cbeann fi fintomi filoni, che fopra 1) fanno nell'aria; fc però al tuo orco 
cbio poggi alcun folido»comevoa lunga verga, ebe fopra l’acqua tocchi ri- 
tiro me n:o fonante, v.g. va ferrod bronzo perendo ;egli oc (cafri fenz.i dub- 
bio lituano: Con che facilmente li proucJerì > che polla fott’ acqua Ciper 
quanto (oprate gli voglia lignificare, accordati prima i legenda daru contali 
percoffe. e vibratimi fonare, -sì corneali' incontro io ioroigliantc maniera., 
quello patri parità; per mezza di (ioitii legni, eoa chi (ti fopra l’acqua, eoa 
l’vditoappnggiato aUa verga me de lì ma-, Se bene a neo tali fegni . (enza ti(* 
guardo al (uono.poffbnoaccordaru di pere udì ani leggiere, da imprimerli col» 
le dua alla verga, le quali fi propaghino, e (i (c itino col tatto; E’dunque ve* 
nflìmo, che l’impeto porta fcco il roedeiimo tuono, prodotto dalle primo 
vibra ttoni, e he fi di (Fon dono dal corpo (onoro. 

Reità bora la terza proprietà di quelle fopra propofte, cioi» che l’impeto 
delle vibruriom (onore diffondendoli colinone, che (eco porta, mentre palla 
ad altri corpi pur (onori, produce anco mqaclli, con le loro vibruioai il (uo* 
no td effi proportionato . Di cioancora ìunumerabili , emanifcftc fonole 
proue . L’i (ielle corde mulicali, tonandoli in diuerfi ift tomenti , fanno pari* 
mente diuci li fuom, perche pudendo le vibraciom delle corde al corpo deli’i* 
(tromento, per mezzo delle parti , alle quali fon* aderenti ; quell' impeto prò* 
duce nel corpo dcll'iitromcntole fue vibrafoni, e eoa effe il proprio fuono di 
quello; fi che dal mede (imo Iftromeuto fi diffonde va tuono miào .cioè (uo- 
po delle corde , e del corpo dell’ iftromcnto. Si tuonino le medefimc corde 
tcfeall’ifteflo tono, feoza toccar* l’iftrumento ; fi fentiràil tuono delle corde, 
mi parrà tutt’altro, perche (ari feoza quello dell* itiromcnto ; cosi Icuandoiì 
quei legnerei, ne quali poggiano, e có ciò li vnifcono al corpo del cimbaie le 
corde di cflo pcrcoflc,nó fi tenie tuono di cimbalo, perche iolo fentefi il poco 
tuono delle corde. Econtrochi pcniaffochc ciò datolo perche il fuono 
nell’ titromeoto (indette dalla cauità di quello» nelle quali entrano dittale 
per l’aria vicioa, le vibra rioni (onore delle corde percalle : Si tuonino que Ile 
corde all’iftcilo moda refe così vicine alle cauiù dell’ifiromento come pri* 
ma, quanta fol ne tacchino l'ittromcnto, all'hora poeti 1 1 fuono pur rifletterli 
dalle cauitidclriftromcoto ;c pure l’idromcuto nooreoderàil (uo tuono, fc 
non quantafia votcuoillimo quali fufurro, che poffono eccitare quelle cor. 
de percoffe sì da vicino, mcatrcancop.r l’aria I* impeto di quelle vibrafoni 
delie corde, paò la tanta vicina .za far vibrare, e riluoaarc quel poco il cor* 
po dell’iftrorocnto, oltre il tuono proprio delle corde, che iodi fi riflette; ma 
tutto inficine e tcnuiliimi cofa: Cosi anche quando fi tuona il Tamburo iq 
vna Sala fi fente dal corpo de! ambila va tenue iuono.compoffo della riflef* 
fiore del tuono del Tiburo »c qualche poco del (ucaopropiìo del corpo del 
Cimbala, eccitato dalle vibrafoni gagliarde delTàburo-, E do oqc affai chiaro, 
che quel fuonotaoco maggiore, è sì dfucrto»chc le corde percalle (ano nell’ 
Miro mento .mentre gli fona ben’ adattate, pr ottiene dalla diffufiooc IcU’im- 
pcto.chc dalle corde volte parta i tutto il corpo dcU’iffroitKcto.ivibraodo 
có tutta la tua frfrza fc parti di qucllo.cbe conciò rendono il proprio fuoco. 
Quanto poi le corde fono di materia più denta, quali luna le corde di me; 
calli, tanto tanno vibrafoni più gagliarde ,e fono atre à produirc vibration i 
» 6 a più 
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più gagliarde ancora nel corpo del l'iftro mento ; Onde alcuni iftromenti di 
materia non tanto flefiibilc, c però meno atta alle fue v:brat ioni(comc il Ciro» 
baio lenza arde di metallo) pochiffimo I unno ci rendono. Gioua aggioo- 
gcrcrhc bc e fpc(To il fuono proprio delle corde è taoto minore di quello» 
che è proprio del corpo dcll'iftromeuto, che quao unque veramente fia mi» 
fto deli’vnojC dell'altro il Tuono ,chc li lente , pur quel tanto minore reftaa. 
come opprcllo dall’cccclTo dell'altro » lì ebe puoto non fi difccrnc. Ciò è 
chiariamo nel Tuonar la Tromba marina, perche quelle coidc dall'Arco vi» 
brate, non rendono per Te ftefie il Tuono, che Tentiamo sì gagliardo , come-» 
apparirà TuonandoGcon l’ifteffe percofle dell* arco, quelle medefime cordo 
tirate Topra TempliciTerri, ò legni , poiché ben fi conoTcc ali' bora e(TcrcoTa_> 
molto moderata il fuono proprio di tali corde, è tale, ebe come nulla (ladani 
reputarli al confronto del Tuono, che fentefi vfeir dalla Tromba , nella quale 
il fnono grande fi Torma dalle vibrationi ili effe della Tromba ■ prodotte dai» 
la diffusione dell’impeto delle cordc.vibratc con l’arco ;Sì che quando quel- 
le potettero fard Tenta tali corde, tanto fi vdircbbc, quali il medefimo Tuono; 
llcbc facilmente fi perfutderà chiridetta »cbc’lgrao fuono delle Trombe-, 
ordinarie fi produce col iolo impeto impresogli dalla bocca , per effer di ma- 
teria fleffibtie.e più facile alle vibrationije douc,cbc lo ftrepito di quel fia- 
to, che dalla bocca fi vibra è tcouilfi-vio , dalla Tromba fi rende cagliar- 
dilli ino Tuono. t 

Non fi può qui lafciar di notare l’ammirabile corri fpondenza , che im, 
quelle due vltimc proprietà palla tra gl'impeti fonon,c'l lume . Prima, il lu- 
me battendo in vn colore, di quello s’imbcue ,efeco ne porta le fpecic.anzi 
non fi rendono io altra forma vifibiliicolori, non mandando Ir Tue fpecic-,, 
ebe io quello modo portate dal lume ; però giouano le Velli di porpora à fax 
più accef© il colore de’ volti .' c i raggi , paiTando per vetro verde , fi vedono 
portar quel verde ouunquc vanno. £ quando per vo forame della fiocflta fi 
forma entro la Camera ofeura vna diftinta pittura co'propri j coleri de gl'og- 
gcttidi fuori oltre all’ombrc, quella la pinge il lume ,cht daciaTcun'oggctco 
porta (eco le fpccic di quello. E l’impeto impredo dalla pcrcoffa, diffondendoli 
con le vibracioni del corpo fonoro , porta feco il Tuono di clic»; ne in altra., 
guiTa, che con quella diffufione d’impeto può propagarti il Tuono; anzi per» 
che’l Tuono è qualità neo petmaren te, mà transeunte: oc pur fi produce fej 
non dall’i mpeto , come quei colori, che non lodo collanti , quali Tono quelli 
dell’Iride; fidamente dalla luce fi producono . E come babbuino detto, che la 
diffufione deli’ impeto, con vo fuono, riceue nuouo Tucno nudo col primo 
Belle vibrationi, che fà in altro corpo fonoro ; così anco vn raggio iniettoda* 
vn colore, paffando per altro colore «ancor di que fto livelle, che co) primo, 
perla millionc, ferma quali vn terzo colore , di che facili (lima èia proua co* 
vetri di diuerfi colori. Vorrebbe forG alcuno, ebe più appertamcntc dichia- 
rarti, prima di padar’aoaQtì, come io intenda quel, che pi ù volte fin* dal pria» 
cipio hò detto, che l’impeto delle vibrationi del corpo (onoro produce >edif- 
fonde nell'aria il fuono, cioè fc fiali fenfo , che’l fnono dall’ impeto delle vi» 
bratiooi G produca prima nell'iddio corpo (onoro» c da quello fi trasfonda 
eoo l'impeto il Tuono nell’aria^ òpu;c la prima productione del tuono ila nel» 
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l'aria. In coi le vibrafoni del corpo {onoro diffondioo l*,impeto,con detenni* 
nadooc à produrui tal fuono v E t to prontamente nfpondo > doucrG iotcodct 
la dot: rna .lata nei primo feoio|: prima .perche come {opra diccuu , li fuoni 
{odo vari) fecondo la varietà de corpi {onori , benché l’ arialia la medefima^*, 
E però dalla natura fiamo guidati à ticooofccrc oc* corpi {onori lavar età de 
fuoni , che diffondono ; ne farebbe produzione cohercntcall'ordinc ichc la 
natura tiene nella produzione delle qualità lenGbili , il fecondo modo prò- 
poli o . Secondo. ciò fi tà muniteli i (limo dal vederli ,chc anco per mezzo de 
corpi folidiadcrcntial corpo fonoro percofToifi diffónde con l’impeto il Tuo» 
no di quello Imo al l'orecchio, e più viuacc aocora, che per l'aria (teda .come 
s’è dichiarato. Alle cole dette là di mcfticri aggiongcruc alcune altreipct- 
taoti alia proprietà del fuooo, e dell’ impeto ptoductiuo delle vibrationi Io- 
ne re , per poter adequatameote fpicgarc , e render ragione del ououo 
iftromento . 

Pi ma, l'vnione di più parti di fuono, benché limili, & anco più rimclTc, 
accrefre l’intenfioncdel fuono, come le pam della luce, e tanto dico dell’im- 
peto delle vibrazioni lonorcallo quali il fuono con ifpondc. E’ciò muni/crto 
nclfentir le grida di molti iniicmc ,i fuoni di molti iftromanei, &c. E però 
gl’iftroroenti più grandi, per le pni parti fonanti fanno piu gian fuono. Et Ò 
proprietà vmucrfalc dell'impeto farli più lotcnfo dalla molti plicatior.c del le 
parti anco fimili, e più rimette; Onde con l’vnione dimoiti, che concor- 
rono, li fupaano vultdiifìrai ollacoli nell’aizar peG, allietar le mura, òcc. 
Dal che anco poi (cgue,chc per l'vnionedi più paiti di fuono>c d'impeto del- 
le vibrafoni {onore, fi ftc.idc propomonalmente più lontuooquc l’ Impeto 
col fuo fuonoiE così molto più iótono ù sécono le goda di molliche di vno, 
& il luono d’illrom..r.to maggiore, come di maggior Tióba ,e Caparsi co- 
me con l’vnionc di molti, che concorrono à gettare vn grauc,(i manderà mol- 
to pur lontaooqucl graue . 

ben G deue melò notare, che acciò le parti dell’impeto, e de! fuono accrc- 
fcano l'intcnfione, molto importa, che li vnifeano nell’ i(ìe(To {oggetto, e con 
Caule dcterinmatione al racdcGroo feopo; E però l'vmone nelle grida di mol- 
ti., non effóndo sì paletta, non accrefee con «guai proportene à tali grida., 
i’intcnfiooc del fuono, e l’ edenCooe nel diffonderli; come l’accrefccrcbbe 
fe poteflero venir'vnitc, v.g. per vn roedeGmo tubo : E quanto alladctcrmi- 
nationcal mede fimo feopo, é rau.ifeito quanto ella importi pcrl’intenfiooc 
dell’impeto, perche offendo quello primariamente ordinato al moto locale, 
de ue pigliarli la fua intcnGonc dalla forza , che hà al moto verio lo feopo.* 
E però le fiano à Groppi opporti due impulli , più torto G oppongono, e fi rin- 
tuzzano fcambeuolmcntc la forza nell' illeflo {oggetto, come vedofi nello 
fpingcrc qualunque cofaà parti opporte . E' però vero, che in ordine alle vi- 
brationi fonorc non hà canto luogo quella oppofitione dell' impeto à diucrft 
parti, come ne proietti, e limili mobili, perche quello non muouc il {oggetto, 
fteuncluv.lt totum , Onde l'aria riceue vibrationi {onore, e fuono da tutti ila- 
ri, anco vedo termini opporti, lenza punto impedirti, come i raggi della luce, 
che s'intcrfecano ; Mà< anco vero, che come due raggi quafi interfecandofi, 
benché fi voifeano nella fe tt ione, doppo non feguono per quello il fuo trat- 
to più 



to pi ù foteifl; cori accade alle rffcrickwrifoooce , & alle Hncr de* fornii 
per l’mcenfionedeaooo vitatamente procedere: Hò detto quali fetta* punto 
impedir, 'ùpcrcheinco hmpecoi vibracioni oppode, parche appara qualche 
poc» d’iropc Jimctf oi tuoi ootivOndc alle volte i corpi (ooora, carne le Ci» 
pare,;! rompono per Icpercolie contrario datelo contrite napo . 

Scopre però gl' impeci 6 diffondono, cialcuno eoo La dcterminariooeal 
tuo moto .e eoo portar (eco il tuo tuono, coni- due rag ri di diucrfo colore» 
doppocfferli ioterfccaci , prof.-gmfcono ciafcuno il fu a tratto coi color filai 

E' di piàimportaotiflSraoal aulico imeneo auucrctrc la riHciSoae de’ filoni* 
Come babbiamo detto, che i pro'ctti ii r rt. -trono, ouc incontrano ottacolo 
àproieguircil fao corto diretto, cosi anco fi ridette l’impeto Inauro col tua 
tuono, come è aunffcftoocU'Eclio. Al qnalc pure ennfenfee moka ia figura 
del corpo, da coi firitìecte.per lecer n<aar le lutee della riticJÌOQC , di ch<_* 
non li pu ò qui cfa tarnentc decorrere . 

Noto di più, che si come nella luce la maggiorc.c minor chiarezza 1 dulia» 
guc dall’iotcnlionci onde vnraggio folate, entrando per va vetro colorato ia 
Camera è di luce pai intenta, clic l'altra fparfa incorno , mi però molto men 
chiara,* cosi nel tuono, oltre la differenza di grauc , Se acuto , vi è la diff.renza 
ìnqucll’iflctfo di più ricucilo ,ò incerilo. il mclelimo Soprano ,ò liaffj , la-, 
medeGma Canoa d*Orgaoo, la me Jeiima cordi (onora, daranno il tuo fuoao 
tempre grane, ò acuta, mi condiucrfa nota d’intcnlionc maggiore, ò minare: 
E quelle due diuerfiti dipendono vna dall’impeto, e l'altra dal corpo (onoro 
dell’iftromeoto: 

La nota ddl’mtcnfionc fi conforma all’ impeto: l’acutezza all' iftromcmo. 
Htàqucftadiuerlitàncgl’Idromcnti principalmente (crucia figura , perche 
le vifcrationf più ilrcttc rendono tuono piùacutotlc piu larghe lo rendono più 
grauc* e fecondo l'impeto maggiore, ò minore, cn.- le produce, danno il tuo 
luonodi acuto, ò grauc, piu, òmcnoiotenfo. VMonu poi molte altre diffe- 
renze de tuoni, che dipendono dalie diucrfici della materia ,e lono eoa non 
minore mclciplicicì della diuerfiti de’ colori. Man poi quello le vibrationi 
più (Ir. tte-, che (:/:<>*« paniw) mandano me io lontano il tuono , e ciò coiu 
tanta differenza, che anche facendoli con qualche maggior velociti le vibra- 
tioni più II ette, cut aula meno da quelle li llecd. ri il tuono, che da altre più 
larghe, bcnehealquaocopiù ri mede. Vua Campanella li tuoni con gran for- 
za, e velociti, pure meno itenderà il tuo fuono, cbcjla Campana maggioro, 
tuonata lcncanr.c ite. Anco vn Pendolo breue fari le lue vibrationl aflat velo* 
ci li, mi in poco numero, ceiT.vido predo; douc che vnpcndolo maggiore la» 
ri le fue vibiationi grandi più lente, mi in molto magior numero. 

Confiderò finalmente per l’artificio dell’ Idrometro propollo vn’altra prò» 
pr*eci ded’mipeto (onoro, e del fuono , eie e la virtù alla Ina molnplic.itionc: 

E vnmei fallili na nella natura La v/kù alla moltiplicationc • Vn'mdiuiduonc 
produce moltiifim’, tanto delle toflaoze .come de gl’accid.ntij li che li po. 
ehi iodtuidui, da Dio creati nel principio del Mondo , fono poi ballanti al 
ma rtcùimeotodi quello, per tutti i fccoli lucori, con quella virtù della molti» 
pittati onci Hcr l’impeto ancora hàquulìa firtù io vane gotte, delle quali 
al unc ban. tomaie» del mirabile. 
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Vn grane diffonde 1‘ impeto della fila gratinatane è qualunque gran di- 
lania, tropi irncodolo à ehi lo fortune ò min ed attrae' te ,ò mediante qual- 
Ouoglii quantità d’altia mole ;anzi 6 là anco ui'bua .quella rooltiplicatioee 
d’unpcto.can la permanenza del le parti , fi thè tanno uacnfiocc a aggiorc.e 
fpeffo maggiore anco di quella .che è in ehi la produce. V«i* wpJicctcap- 

r ltcatoal mobilcdin che lo rououa .gli moltiplica fcapic J’m prcilionc dcl- 
’impcto, che però crcfccndo affai ,hà poi forza di far colpo giaudiiroo ;Ccfi 
accade nell'Ariete nello fccccar le Saette ,&c. Et il ^uuc dciccndcudo na- 
turai me noe moltiplica in fe l'impeto della fuagraaitatiocc .onde crcSte prò* 
ponionalmcntc Tempre nella velocità . 

L’artificio della metanica fi riduce principalmente à qucAo principio di 
moltiplicar con le roachinc l’impeto imprefio t mentre la forza del moucntc 
applicato alla machina > per mezzo di erta nel moto moltiplica nel graue da 
alzarli l’imprcflìcne dell'impeto; horail fuono.c le vibradom (onore .caie, 
l’impeto, che le producc.fi moltiplicano per tutto lo (patio, per cui fi diflon» 
dono ; fe dunque l'arte vmfra inficine quelle vibrafoni ,e quel fuono , potrà 
multo accrescere i’imcnlìoQc del tuono, e però anco diffonderlo molto più 
lontano. 

Ri file ni bora parlando la Tromba Anglicana, e dalie premerti- dottrino 
riuscirà facilismo il dichiarare l’cifctto tacce ammirato di portare (eoa fi 
gran fuono,6c à tanta drftanza la voce . 

Primiera mente, ertendo l'orificio di qoeftaTromba adattato in modo alla 
bocca huma-'a, che pollino mi bene articolarti le parole, l’impeto, clic nel vi- 
brare quelle articolationi s’unpriroc intorno intorno alle parti della Tromba 
più vicine alle labra . diftondcG da quelle prime parti à tutto il rellaotc della 
Tromba.de in ogni parte tè il mcdcfunoeffcttodi fi aulì vibtaiiooi.propagan- 
dofi Tempre l'iftcflo ; Si che pcrclferTimpcto impreilo con articolartene di 
parole.daOgoi partcdella Tromba fi forma la me Jetima articolacionc di tal» 
voci. E ciò mamfcfte dal principio foprifiabilito. 

Oltre al fuono poi, cb’efrc dalla bocca dichi parla per la Tróba »c che vien 
portatodail'impcto impre (To, e neccilario per quanto babbianic ft abilito» che 
tutte le vibrationi fatte in ogni pai te della Tromba , da quoti’ impeto produ- 
cano anco il fuono proprio di quelle parti, quale rendano con le lue articola» 
rioni ci a (cuna per fe ffcffa aliai grande, per elser molto Tonarc.c tutte inlicmc 
l'voifcar odentre la Tromba, con tutu la moltipllca ione fatta; Si che fuori fi 
fpmgono )e vibrafoni fonore , e'I lor Tuono, e articol.uiotn, con l* impeto di 
tute inficine vnitamcntc. Che però fi diffondono quelle voci, con gimdif- 
fimo fuono, & à sì gran diftanza.c maggiormente à dirittura in faccia » vtrfo 
douc porta la determinatone dell’impeto imprclso. Quell a nuouatnueoiio- 
neaggiongc alle Trombe ordinarie, -prima l'orificio, ebe con le lue Ub a eia- 
ge, e comprende le labra di ehi l’vfa,ecosì e atto à poterli artico ai le voci.m 
modo peiò, cbes'impnma l’impeto dell'articolationei torno a. le paitidclla 
Tromba, alchcc nccefsar o,si nella fabrica,come ncll’vfo della Trói:a.auucr- 
tire, e he l'impeto della bocca ncll’anicolatioof , pel moto vario delie labra, 
non dia fuori; Onde quell’orificio comprende in modo le labra, he pofsaim* 
pcdirfi ogni trafpiro : Si come anco.uou deue elsa troppo larga la gola della. 
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Trombi, acciò, che fe Tue parti rleeoano 1 ‘lmiw di chi l'vfa . Accendo, que- 
lla Tromba hi fopralcaltre la maggior lunghezza, che tanto pi* moltiplica 
k vtbratiooi , c’I tuono . £’ terza, il dilatarti poi regolatamente tanto, che li 
giri maggiori fiaoo in fi oc, come di giuda Campana, e cosi tacciano tanto roag. 
giori, e più larghe vtbrationi, onde rifalla anco tanto magior Tuono nella fua 
intenlìnne,& dlcnfinn-.come fi deduce dalle cole godette. Non fi fienile 
circolare -come l'altre Trombe, maflimamcntc nel fine, mà ouata , pere bea 
efea il Tuono piò voitoalla diffufionc in faccia ,douc,chcIcCampane.c le-, 
Trombe ordinar e fono formate ì dilatarlo più sfericamente. Auucrto, ebe 
fe bene le vibrar ioni fonore della Tromba fi fanno principalmente dall* im- 
peto. che la bocca di cbi I via rclTarticolar le voci, imprime alle patti ricino 
della Tromba melcGroa, anco però fi moltiplicano dall' impeto, che pure-, 
all’ara racchiufa il fiato imprime , comunicandoli daile vibrafoni di quo* 
da alle parti intorno della Tromba,aozi quefloò anco quell’ impeto, ebe al- 
l’aria roedefiroa iociufa impnraooo d’ interno le vibrationt delia Tromba, 
fi riuerbera con molte rifieflìoni alle medefime parti dcil’iftefla Tromba , to- 
me fà la luce • Dal ebe rilutta ooo poca moltiplicatiooc di vibratiom Tonorc, 
e di fnono, Tccoodo la dottrina data. 

Per maggior dichiaratione mi conoicn fod'tfare ad alcuni queliti • che fa- 
cilmente, qu> pedono occorrere . Prima , fe Panificio della Tromba confida 
In vnatal figura, che fiala più a tra ad vnirconie Tue nfleffiooi nel roedefimo 
punto le lince , che efeoa da'la bocca di chi fe ne vale , conte appunto varij 
Iftromenti feruoooà far molta intcnfionc di lume , con volte la tnoltfpiicità 
de raggi diffufi • riflettendoli , ò rifrangendoli ,• con che tanto ci giocano i 
Cannocchiali per dtfcuoprire oggetti lontamfiìmii Rifpondo.cbc quetio fo- 
to non potrebbe baftare all cfktt ideila noflra Tromba, percheron vnire io- 
fie me tutte le linee della voce di chi parla eoo la Tromba, fi Tentirebbe li vo* 
cedi chi parlaaton tai.ta gagliarda di Tuono al ptù.quanta oc hi ncll'vfcir dal- 
le labra, fi come in qualunque d flanza dal luminoTo, con tutti gl* iftromenti 
mai fi fi lume maggiore di quello , che é apprettali lumiaofo, perche nella-, 
sfera dctl’attiuiti, qua co più quella fi allontana , c fi dilata «tanto c minore-, 
J’intenfiooe.c con vmr tutte quelle parti , non fi fi mai maggiore appieda 
l’agente luramofo; Adunque, oltre Pvmone delle lince fouòrc, v fette daila^ 
bocca di chi parla, che pure conferiate, deuc maggiormente at. cader fi l’vnio- 
nc dentro la Tromba , di tutto quel (uono, che per l'impeto trasfufo dichi 
parla in tutta la Tromba, di materia facile à vibrarli, «ice con gagl iarde vibra- 
foni Tonorc da ciaTcuna parte di effa, il qual Tuono proprio di quella materia 
ò incomparabilmente maggiore di quello , che efee dalla bocca di chi parla, 
e quella moltiplicationc di tante parti di Tuono grande , ben fi vnifce dalla-, 
figura della Tromba . 11 che chiaramente fi conferma dalle Trombe ordina- 
ride quali rendono quel gran Tuono, che fi fidali* impeto del fofiio vibrato 
dalla bocca, ediifufoper le parti della Tromba, fenza quafi neffua Tuono for- 
mato nella bocca del Trombetta .come Topra fi è dichiarato . 

Aggiungo di più, per maggior coofcrmationc della dottrina data, che men- 
tre fi vfa la noftra Tromba, fi vedono apertamente tremar le Tue patti, c fi feo» 
1900 le vibrat ioni, conia mano toccandoli : fà anco il toccarla, & ti fourapor- 
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uf afona eefj qualche irapvd intinto al tuono, tome nelle carapace • Alerò 
è donqnc, ebe la fola riflcifieec^ ciò che fi hà da quella Tro ob.i . 

Sceoodo.fchpropagaciooc del Tuono fi faccia in tempo, ò iftancaaeL., 
vJfco chiaramente vederli, che à di danza notabile ad l’ aria fi fà in tempo; 
Onde prima vediamo il (a-npo*chc fi fcata il bombo dell 'Artigliarla » c pei* 
tna vederli la prrcoffa dell'accetta, ebe fi fcata il Tuono ; mà di vicino non c 
le nlìbile mora alcuna . 

l’pcrò riflettendoli dalle Mura intorno la voce, non difturbsio quelle 
ri fleflioni l*vdito, perche al fcnfoioficme tutte arnuano con la voce diretta, 
con che meglio fi (lente ; Onde benché io ngor mctafifico non fi vmfeano 
ncll'iftclfo iftanteda ogni pane le vibrationi looorc «clincc del (uono,anco 
nella Tromba. pure al feofo è come fc l' votone lode oefl'iflclfo ifiante. Della 
diffufioncdeinmpctofonoro.edelfuooo^hc porta per le parti di corpi du- 
ri ,comc del «erro, è p ù dubbiofofc (iaillaotanca, non apparendo I* mora, 
che ncll’ana li vede i Onde noo farebbe tacile à rigettarli, chi dicefie, che ne 
lolidi la difFufionc dell'impeto alle vtbrationi (onere da farli ioogoi pance 
iftanranea .come è nel girare va’ Hafla , non muouendofi voa parte priroa^ 
dell'altra, miche nell'aria la difliifionc non ciftaotaoea per la mobilità delle 
pam rtcUVia, propagandoli in tempo l'impeto nelle pam, cheli muouoao, 
con lafuaagitactoocicomcnciroade.eoel vibrar le vcrghc.Peril che, anco 
il Vento, con portar le parti dell’ ana qui, eli, porta, ò impciifcc anco l'im- 
peto (onoro .eM (uono per ella diffufo , 

Terzo, dalla bocca del Trombct a, e di chi parla con la noflra Tromba, 
rimpctoii vibra col fiato ; ma come quello, che finalmente caria, può impri- 
mere impeto fi gagliardo’allc pani vicine nella gola della Tromb he fi dif- 
fonda per torte le pani ,c on tanto llrcpito? Kilpondo, che prim craircntc 
l’impeto detto, anco fi propaga dalle vibrationi delle parti irtcfTc della bocca 
del Trombetta, e di chi parla co la Trombatile parti di efia,cbc tocca; E’ pe- 
rò giona haucr la bocca à quelle pam ben' accolla a. fi che la tocchino j Mà 
veramente può molto qoel fiato così vibrato , pe.chc fc anco li vibri nella 
ira io molto vicina, lenti radi la forza, che hàairimpnffioDC , c vi vuol qual- 
che arte re! vibrarlo, minimamente oel fuonarci Tromboni . E'poi mani» 
fcfto, che per mezzo di cofcaocotcnuidime come l'aria c cofe fi ini li, di ma- 
tcr’a meno flcihbilc.fi può di don de re ogni più gagliardo impeto» O. de alle 
volte l'imprellìonc di Vvnti gagliardiflìmi, vediamo ,chc (celle annolc quer- 
ce, a reuma edifici). La difficoltà parche (ia , che l' aria, come facile à rare, 
farfi, e condor farfi, doperebbe da quefte imprcflìoni d'impeto, che riceuc, 
iragiorir.cntccoocfenfarli.ò rarefarli, in ve edi trafmettcrc eoo tanta ga- 
gltardia l’impeto riccutto; Circa di che , farà gioucuoleauuenire vna pro- 
prietà dell’ara nella propagatone dall'impeto molto fognala a : Benché l’a- 
ru poffa coodcnfarfì e rarefarti cooqoakhe lacil ta.puie tempre ella fà qual- 
chere6flenza , ogni volta, che fi vuole forzare à moto più veloce ,ò à mag- 
gtercondenfa ionciòrarcfattione di qocMa,che t-acuralracntc richiede la fua 
prefeote difpofitioi.e , in modo tale, che più torto di Ce ere propaea l’impeto 
impresole, anco lontano, & ilfantancamcnttioucquefto polla far qualche al» 
trocffeito.à cui meno la natura repugm ; e però quel fiato vibrato con ira- 
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peto alla gola della Tromba Imprime ad effe i! fiso impeto i e più facilmente 
può qucfto, che condcnfarc.ò muouerc velocemente l'aria, che locontra od- 
ia Tromba. Confermi amo il principio con vncurioGflìroo (perimento. Fi. 
glifi vnaCarafa col (uo pipino , fi empia di acqua fino al mezzo ,polcia pel 
(uo collo s’iromerg* io ertali cannello della pippa,c G chiuda bene incora» 
tri 'I cannello ,e‘l colio della carafa, fi che non polla entrar’ aria, «Gdia il 
fuoco al tabacco, come fi (uolc oe Ila pippa.-all' boia tiraudoG il fiato dalia, 
bocca polla al pifpino, l'aria, ch'e (opra l'acqua dentro la carafa, non fi rarefi 
ponto, n>a l'impeto delPattrattionc fi trafmct.e dall' aria all'acqua , c quella 
pure niente cedendo , lo trafmette fiooal capo della pippa»di douc atiuead» 
il fumo pel cannelle, (ì vede quello romper l'acqua, evenire inbocca ,a chi 
l'attrae: Umilmente in vna Camera ancorché molto grande ,ncl chiudere , ò 
aprire vna porta, vediamo bene fpciloaprirfi.ò cbiuJcru, ò icuotern pone, e 
fineflrc lontane, perche nello ipingcre ,ò nel tirarla poma , douenduu con. 
don fare, ò rarefar l,aria della Camera ,p.ù torto, che pacir qucfto , l'aria cui. 
mette l'impeto imprcflolc ilare quelli effetti ielle fiocftre , e porte lontaac: 
E* ciò in modo, che rei mezzo non fi lente agitatone alcuna di aria, c oeaa- 
co vedefi ventilarla fiammcl'a della lucerna, epurerà li grao moto in quelle 
porte ,c finefl re, perche vc.amcntc,qucliapr- pagatione d'impeto none per 
agitatiorc delle parti dell'aria, ma per la ragione (opradetta di propagarli 
l’impeto all'effetto più facile alla natura: E quella propagatone in tali cali 
é iftautai ea, come re folidi, tic quali non prima s'imprime l’tmpulfo , peref- 
fcmp o al caperli vn'afta per tirar, òcbiudercvoa fine, tra» che li comunichi 
all' al co diremo; fi che l'aria in quei cali, in ordine a tal’ effetto, pare cornea 
coipo folido; E’uotifi, che quefta propagacior.e dell' impeto ad effetto lon- 
tano, ora fi congiungc col moto del mezzo, per rr.odum vmui, come in qucfto 
calo dello fpingere, ò tirar porte . fiocftre ,&c. Si ora lei, za moto del mezzo» 
come nell’altro cafo di alt arte il fumo lontano dentro la canfu , operandola 
rarura fecondo il bifoguo, eia maggior facilità . E' in quefta feconda ma- 
niera effetti affai mirabili accadono cella natura, peicbc fi vedono, lenza ap- 
parine la ragione, non fcntcndofi i' impeto, che da lontano vene impieffoj 
E coli que'li , che laucrano dentro le miniere , in certi tempi (.otono alce,— 
dcrc vapori, & effu 'adoni in grandiflìma copia , lenza faperfene la cagione» 
che è l’attratticne, la quale da alto fi fi per l'aria fino al profondo, di douc 
quei fpiriti fono-attiatti . Ciò mi di occaGcncdi palcfaic vo mio pcnGcic 
incoia (Tal cortola: Molti mefi doppo il terr.mottodi Rimini, aodaco co- 
là hebbi cccaiìooc di parlare convo Gentilhuomo tei Calino di quell’ Ulta- 
ffrilfimo Vefcouo, pofto fopravno de Colli piùclcuato,di douc fi domina 
tutta la Città, con grand'ampiezza di quelle pianure, c del Mare \ Quell» 
.Signore mi narrò, che appunto egli trouauafiin quel pofto quando venne il 
deplorabile Terremoto, che fece fi grandi rouinc, c defcriucodami il (uccef. 
forni diffe, che prima viddefopra il Mare da lontano venire veloce da Set. 
tentrione , e Occidente vnaNuuolctta nera ver(o la Città ,fopra la qua|<_» 
quando entrò, fi (end fubitovn Tuono grande , mi ottufo ,Sc in vn fuòitor 
coroiociòil Terremoto, c vedeuafi Della Città dalla Porta di Bologna, pc 
mezzo di «ffa vsrfolapqru Roir.aca, racuire (opra in aria , pa quella line» 
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fcarrcua In Nuuola, alzar fi fucecfliuamcnre nuuolc grandi di polucrc.ai ca- 
dere de gl’cJifitij e prafegui la Nuuola il (uo viaggio* per quei tratto dentro 
il Marc tra Oriente, e Mezzogiorno. Io poco prima baucuo da Collari- 
(euuta lettera del P.noftro Amidani giuoco colà oc giorni della Settimana 
Santa per andar' à Tine, nella quale mi dauaauuifo, che nel Gioucdi Santo 
viddeiroprouilamcntc davn ftcriliìrao turb nelollcuarU dal Male corno 
vna vada. Colonna di acqua> che in fc aggirandoli faliua fino alle Nuuolc, 

& mi largamente fi ditfondeua per qaelle-, Or dunque io combinando quclt* 
auu:fo>con quella narra ione del Tcrrcmeto» cbelù ■ el me Jetirao giorno, 
auuertij. che qne! tratta tenuto per Nuuola «prolcgucndo il fuo corto * por- 
taua verfo Cor ù , onde facilmente concludcli >cbc quella gagliardillìma ac- 
trattione dcil'acquc dal Mare fino alle Nuuolc , lu iicuraiuci.cc effetto di 
quella Nuuola ferale : Quind. riflettendo, chc'l Terremoto» douc cullato 
più orribile, eoa la tuina de gl’cdifitij bauca prolcguito (ucccffiuaroeutc il 

corfodella Nuuola imminente, per quel raedJirao tu. co >conchiuli, che 

quel Terremoto era prouenuto dalla forza vchemeotilfiraa deli’ attrae none 
di quella medi li ma Nuuola , la quale mentre per quel tratto rapiua i Spiriti 
racchiufi nel'c vifccic della Terra ,qjcfti con grand’ impeto aprendoli per 
quel tratto la via, gettauanoà terra gl’ d.ficij,econ la veemenza dello fcuo- 
timcnto (tendemmo anco aliai lontano l'impeto, che lacca Terremoto} 

E’ bò creduto vcri(Tìmociò,cbe molti filmarono , che quel bombo ot- 
tnfo f<ntitoG,fodc fatto da qualche condotto, òaltro grao vaio fottcrra-, 
rotto dalla copia dc'Spìriri nel dilatarti : In oltre, perche la forza di que U’at. 
trattionc gagliarduiìma entro le vifcerc della terra, ampiamente douca (ten- 
derli per ogni parte , donde vi fodero Spiriti da attrarre , anco dal Maro* 
è Decedano credere , che olrrc quei Spiriti, li quali all' hora vfeirono per 
('aperture fatte, ve ne rcftulTc vna gran copia » di ad elfi dcuono attribuirli le 
(code frequenti,, feguitc uopo, per tanto tempo. Va dubbio fi potrebbe 
proporre, te, come nello fpcrimcntodcl fumoattratto entro la carata , l'im- 
peto attra tiuo fi propaga per l'acqua a tirarui teucro quel turno, benché 
l'acqua non habbia pori , coli porta crede, li nel cafo propofto, ebe l'attrat- 
tioncanco per la terra tutta, c non folo peri pari, li taccia finoà gli (piriti 
da attrarli} Ma rifpondo, l'attrattior.e farli per le vie, per le quali poifino gli 
Spinti ventre; onde non potendo venir, che peri puri »oue c aria, ò acqua, 

BOn cedendo le parti dcl'atc*ra , come dell'acqua > per quelli li tramanda ,c 
mentrc.cifend j fottilitfimi i meati, non podono così (ubilo per quelli falirc 
gh (putì in gran copia, con la forza del* aitrattiore .e del pioprio co atto, al 
dtlirarfi podono gli fpiriti fare quel grande fcuotimcoto della Terra, eie 
ruiredcgrcdificij. Qjcfta propagatiooc dell'impeto atti' arti uo à cole re- 
mote facili ad attrarli, (atta per mezzo dell'aria, acqua, ò d’altra cola ùmile, 
ebe polla rompe li dalle cole att ratte »è vna proprietà poco auuctt'to , con la 
«|daL poffouo fp eg.irfi molti curiofilfimi effetti dcll’attrattioni elettriche 
dica'amica, dibolle. leli’acqua ,&c. E* ciò li a detto per accidente .• Ripi- 
f landò ora I filo del difcorlo porto (opra , perqueffa proprietà dell'alta in 
reOftcreà maggior condeofationc, ò rateiamone, c di propagar l'impeto» 
comefe lode vn folido, ne fegue ,tbc fe per vn tubo lungo li I piaga l'aria, 
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mentre ancorata* crtrcmltàd impeirca .l'impeto Impreco £ profuga Hm C 
tanta meste G noa II 'orticolo dcil’oppcrtaeftremvtà ,<he U bà (cilo.nc teu- 
tira la p^rcofta -, Quindi è il giunco defanciullt ,cbc per ciancili di Sana* 
buco, porti nei Fvna, e nell'alerte Arcanti due globetti, (pi agendone voo fbr* 
temente, mandano aflìi Ioni a ao l'altro; £t aocoda quello procede la (or— 
sa della Cerbottana , perche Spiovendoli la pallina conia vibratiooc del 
fiato, fatta in qualche (patio d» tempo > le giunge l’impeto > che s'imprime 
all'aria h aperta, come fc lapa lina lode immediati, pecche l'aria lo tratmetae 
ifta mancamente alla pallina: £' pache , conforme ad yn’altro principio to- 
pra accennato, I'. inpeto tì vi (eotptc moltiplicando nel Mobile, mentre Ile 
gli vada luccufioamcote imprimendo oell’ atto del muouerfi , come ncll'a- 
rictare, Scc., per qocfto cella pallina dentro il tubo fi vi tempre moltiplican- 
do l'impero i me rare (i (pi agi col iodio delta bocca. Per quello rcedefimo 
principio gl’Archibugi , e le Bombarde più lunghe mandano più lootano 
(pinta la palla, per tutto quello tpatio dal fuoco, che vuol rarefarti. La fo- 
pradetta ragione an.o ta, che parlandoli all' orecchio d’ alcuno .per vo tobo 
quanto fi voglia iucghiltìino, arma la voce come fc g iparlaUcqoafi iramc- 
d atameotcoU’orcccbio, oltre qualche tuono dei tubo , poiché le vibr^iooi 
per que.l'ariaracctuufati propagano , come habbiamo detto propagai fi le 
vibratiooi delle pcrculfiom per fi tblidi, come irtaoui eamente ; Hor cello 
Trombe , té bcoe non è l' atra cArcmiU impcd ca , li che l'aria , per quella 
via puoi cedei e, pur e impedita intorno da tutti i lati, non cede taoio, quanto 
l'aria ape ita, c però tialmcttr più validamente dal l’ aria libera 1‘ impeto, eie 
vibrazioni, che da tutte le parti della Trombaticene . 

Finalmente la propaga, ione della voce à gran diftanza, con la Tromba 
anglicana, non dcpcndclol.imcnic dall*intcn(ionc,che rkcac.con qucll'ar* 
tifitio, mi lograo parte anco, come bò accennato dalla dcccrminatione» 
che da quell' artificio nenie > per propagarti arai dircctionc » mentre tutto 
l'impeto UBPGcflo dentro quella Tromba , fi moltiplica, eoo tal determina* 
rione, con la quale vicende, p 'rea ìdiittara le tue vibrattoni»e le voci ; 
Onde è, che le bene vicino alla Tromba , ooo (codiarti tuono sì intc.i(o,co* 
me vicino ad voa Campana , con tutto ciò à molto meno dirtanza fi propa- 
gherà iltuono di quella , che di quella ; poiché (c bete vicino alla Campana 
!Ì(uonoépiùintcaib,contuttociò!’impcto,che lo porta , fi dilata come io 
itera per ogni pane, lenza moka determina tione verfo voo feopo; mà dalla 
Tromba l'impeto, che porta !& voce elee eoo decermi natiore di tutta la tua 
mtcofiauc al progrefso diletto, c però per quello molco più olire fi aurata» 
cbe’l (unno della Campaoa;tcmprc però dall'aria ancora fi ti qualche ridete 
fionc intorno. 

Piace qui (piegare ciò, che G è eccettuato , come quello principio di mol- 
tiplicarti fucccfiiuamcntc l'impeto al mobile , quando la virtù motrice c ap- 
plicata, fia la ug'onc della forza delle machinc ocl rououcre i graui ; Dica 
dunque ciò edere «perche per mezzo della tmchina fi comunica algrauo» 
che u muoue, tutto l 'impeto, che facce (fina mence predace la virtù motrice 
applicata , il qual* impeto prodotto ,in( crac raccolto nel grauc i baftaote 1 
quel pocbiflìmo moto, che (a io tutto queheropo, nel quale dalla virtùrao* 
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trfcc < mediante la macbina * gli vfen’ imprclTo : Per eflempio» mentre otto 
per fopc applicate à due ffangbeà trauerfo dell’Argano, alzano vn Sarto, tut- 
to 1* tu. pe o, chv io vn minuto di tempo ,pcr mi zzo della roachica impri- 
roooo al haflo, è ball ar tc à quel pocbillimo rotto, chcl Saffo là io tal tempo; 

E' perche tal’ impeto fi comunica col mot» (tela machina, poiché non muo- 
ue d'ili quella, non fi trafmcite l'impeto .però quanto più é veloce il moto 
della ma bina, tanto p uli moltiplica l’impeto dall’ imptcflìonc della virtù 
applicata j Oidi i, che quanto auco piò lentamente opcia la virtù appli- 
caia,c così più lentamente muoueii la machina, tanto a. ce rilulta ncH’iftcf- 
{o tempo iropreflione minore d’ impeto nel pelo , c tanto maggiore è la tar- 
dità del tuo moto,- Oitic quello priocipio alla foiza delle ma- lune concor- 
rono altri princìpij, come è quello di propagarli l’in peto iftat.tai cmcr.tc oc 
folidij per il cbcaamcnc, eber ell'iflcffo tempo polla muouerfi )a machira» 

& >1 pelo, e nell'iddio tempo cc'fi il moto di quella, cdi quello. Pcrdiucrfc 
machinc poi deuono attenderli altri diuerli pnncip j.cbe vi concorrono . 

Si è detto fopra, che (c bene , cileni pmbm , il fuono grauc, che è delle 
vibrafoni più larghe, fi diffonde piu lontano, che l’acuto, nondimeno molto 
fiancorapcr tale ditufione la moltitudine delle parti , come nel C-iropa- 
nonc .perche fanno maggiore intenfionc 4 di fuono ; Per maggior dichiara- 
tone di che aggiongo, che fc fia l'iddio giro vltimo del Campanonc , raà 
quello rei redo fiaaQai diminuito, v. g, perla metà dell'altezza, tuonandoli 
farà quel giro vltimo.come dell* i ttcfia larghezza, le vibratiooi fimili ,c toc- 
tau a molto meno lontano diffonderà il luono , perche Haute tutta la gran- 
dezza del Campanonc, nel percuotere jla Campana , tutte le parti inficine fi 
vibrano ,c tendono il faono.che può fi diffonde tanto piùiote.fo, ccosì 
tanto p ù lontano. 

Ne anco voglio tarerc» che mortamente può dubitarli, fere) percuotere 
vn grolfo marmo, ò metallo, &c. fi tacciano le vibrafoni anco nei rtnzzo di 
effo ,ò folo nelle parti effreme, portandoti à quello l'impeto col fuono!, e 
facendo polle vibiationi nelle parti dircene Come l’attrattiorc nella ca- 
rala parta alla pippa , ferza muouere il mezzo. E ben par duro il d ic , che 
tutta vca gran malfa di marmo tremi ad vn piccini colpo . Meglio du ,quc 
par dire, ebe ne'folidi di gran refi (lenza, 2>olo fi vibrano le parti citeriori» 
macheti diffonde l'impeto pertutto.con le fue determinai, om a tali moti, c 
có poi tare il fuono della percoffa .Cesi anco la. didufione dell'.mpeto,cbc fi 
feme n Palazzi, partendo per la via vna Carozza , c quell'impeto anco, che 
fidiffoi.de nc' Terremoti, per vado (patio di terra, e moi.tagi c altiflimc. 
Dentàri moto in quelle moli immenfe , ma per effe fi diffonderà, con rouo- 
ucr folo quelle parti >c quelle cofe aderenti, che tal' impeto haucra forzadi 
poter muouere, benché non fi mutuino le parti intermedie . 
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